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I fuochi di 
S. Lorenzo
Il 10 agosto le spiagge siciliane,
quelle lasciate libere dagli stabi-
limenti balneari, si trasformano
in accampamenti per la notte dei
fuochi. È festa per tantissimi gio-
vani che si organizzano, sin dal
pomeriggio, per raccogliere la
notte le... stelle cadenti, per can-
tare, suonare, cenare e farsi un
tuffo a mare. Vanno a dormire
con lo spuntar del sole. 

La tradizione si è ormai spe-
cializzata e affinata: tende da cam-
peggio e falò sulle spiagge non si
contano più. Questi fuochi, di gior-
no e di notte nella calura estiva,
fanno da cornice agli incendi che,
puntualmente, la stagione riser-
va alla vegetazione mediterranea.

La mania di appiccare il fuo-
co produce business per catego-
rie di lavoratori occupati a spe-
gnerlo o a risanare i danni alla
natura. 

C’è chi campa sulle debolezze
altrui... 

I. M.

    



Perché scrivere?
di Maria Antonietta D’Anna

Perché scrivere e continuare a farlo? Per-
ché continuare a raccontare la realtà, il
mal costume politico e sociale, il cliente-

lismo che per anni abbiamo combattuto? Per-
ché continuare a dar voce alla “bellezza” che
incessantemente cerchiamo? Perché continua-
re ad essere sentinelle del “bene comune”? 

Da più di trent’anni non ci stanchiamo di
scrivere e di raccontare. Da tempi ormai lon-
tani siamo ispirati dall’idea che la scrittura nasca dall’urgenza di rac-
contare la realtà che ci circonda, di parlare dell’operato di uomini e di
donne, di scovare quell’invisibile e quell’inconoscibile nascosto a molti.
Da anni  sentiamo l’urgenza di dare corpo a tutte quelle parole, a tutti
quei pensieri, a tutte quelle analisi della realtà che hanno bisogno, im-
pellentemente, d’essere condivise, e alcune, spesso, denunciate. 

Una società civile e civica, che tale si riconosca, dovrebbe porre al
centro della sua azione l’assunzione di responsabilità. Negli anni, scrive-
re è stato per noi, e continua ad esserlo, assunzione di responsabilità, ciò
che ci ha reso partecipi del cambiamento della realtà. Tutto questo ci ha
posto nella posizione di aver fatto la nostra parte o, quanto meno, d’a-
verci provato. E grazie a questo abbiamo creato rapporti e solitudini e
bellezze umane si sono unite insieme. Ma, oggi, la nostra società sembra
sonnolenta e apatica, quasi inerme accetta il malcostume, la mediocrità
della classe dirigenziale, la miopia di alcune scelte di natura ammini-
strativa. Quasi si infastidisce nel veder sempre puntare il dito. Da qui lo
sfacelo della società, la lotta quotidiana per restare a galla e per non soc-
combere dinanzi alla rassegnazione. 

Oggi, come quando abbiamo iniziato il nostro cammino, si sente più
forte l’esigenza di creare una nuova speranza, una nuova prospettiva e
possibilità di riscatto. Sono tanti i legami e lacciuoli che tengono stretto
il cittadino, e riemergere dalla zavorra non è sempre facile. Soprattutto
quando si è soli. 

Quello che dovremmo costruire, ognuno facendo la propria parte, è un
nuovo “umanesimo”, un nuovo modo d’essere cittadini responsabili. Tut-
to questo per la creazione del bene comune che ponga al centro l’uomo e
la sua identità. Noi che scriviamo e che continueremo a farlo, anche quan-
do la società ci lascerà soli, faremo sempre la nostra parte. E vogliamo
raccontare la realtà, la politica, il malessere che serpeggia dentro l’uo-
mo e dentro le istituzioni. Raccontare la bellezza e la cultura crediamo sia
motore di rinascita economica e sociale. Desideriamo proseguire i nostri
passi mettendo il piede nel territorio e scoprire realtà nascoste di opero-

sità ed intraprenden-
za, non solo indivi-
duare il bisogno del-
la gente e segnalarlo. 

La scrittura è un
viaggio, a tratti dolo-
roso, a tratti meravi-
glioso, che permette
di avvicinare mondi
lontani, luoghi e di-
verse umanità con cui
misurarsi. Ci rendia-
mo conto della peri-
colosità di cui è por-
tatrice, a volte, la pa-
rola, ma siamo forte-
mente convinti che essa
sia uno strumento
straordinariamente
grande per chi scrive
e per chi legge. Ed è
l’unico modo che ab-
biamo di comunicare
e di continuare ad es-
sere una comunità vi-
va.
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Editoriale

1- VENDESI, in Castelbuono, contrada Pedagni,
lotto di terreno edificabile di circa 2.100 mq con
progetto approvato per la realizzazione di una villa
unifamiliare residenziale di mq 140 più servizi. Ope-
re di urbanizzazione già realizzate. Il lotto fa parte
di un complesso residenziale (lottizzazione Venti-
miglia). Per informazioni telefonare: 3894286844.

3- AFFITTASI a studentessa o lavoratrice, in Pa-
lermo, stanza arredata in Via Terrasanta (pressi
Piazza Diodoro Siculo). La casa è molto luminosa
e gode di tutti i confort, lavatrice, ampio bagno con
doccia, cucina, riscaldamento autonomo, ascenso-
re, portiere. No problemi di acqua. Appartamento
ristrutturato e silenzioso. La zona è servita da ogni
esercizio.A due passi da Villa Trabia, via Libertà,
Università Lumsa e fermata metro Notarbartolo.
Disponibile da subito. Il prezzo è 200 euro al mese
più spese di condominio e utenze (tel 339 6649391).

GLI GLI ANNUNCI ANNUNCI 
Servizio gratuito per gli abbonati

Scuola:
la Letteratura 

cancellata
Risoluzione M5S alla Camera 

per “resuscitare” 
gli scrittori scomparsi

Gli autori meridionali del ‘900, cancellati dalle
indicazioni curriculari dell’ex ministro Maria-
stella Gelmini, rischiano di scomparire dai ban-

chi di scuola.
Una commissione di studio, nominata appositamente

dall’ex ministro, ha eliminato dai programmi didattici
autori meridionali quali Gesualdo Bufalino, Elio Vitto-
rini, Leonardo Sciascia, Domenico Rea, Salvatore Qua-
simodo, Matilde Serao, Anna Maria Ortese, con gravi
ripercussioni sul piano culturale. Uno dei tanti danni
del peggior ministro dell’Istruzione della nostra Re-
pubblica.

In tal modo viene proposta agli studenti una visione
sfalsata ed incompleta della letteratura italiana, visto
che, a parte Verga, Pirandello ed Elsa Morante, sono
ben 17 gli scrittori meridionali che, non essendo pre-
senti nelle indicazioni ministeriali, sono trattati dai li-
bri di testo e dagli insegnanti sicuramente in modo mi-
noritario, palesando una netta esclusione di un pezzo
significativo della cultura del nostro Paese.

Sarebbe opportuno che il governo e il ministro Gian-
nini ripristinassero la dignità degli autori del sud e l’e-
quilibrio nei percorsi di studio.

A cercare di risolvere la novella questione meridio-
nale, che offre una versione distorta del patrimonio let-
terario italiano e che rischia di aprire la forbice Nord-
Sud anche sul piano culturale, è arrivata, recentemen-
te, una risoluzione del Movimento 5 Stelle (prima fir-
mataria Maria Marzana) alla commissione cultura della
Camera.

“Le dichiarazioni del nuovo ministro dell’Istruzio-
ne Giannini e la presenza, tra le tracce della prova di
italiano dell’esame di maturità di quest’anno, dei pre-
mi Nobel Salvatore Quasimodo e Grazia Deledda – af-
ferma Marzana – fanno intendere che si vorrebbe com-
piere una retromarcia; ci auguriamo quindi che la no-
stra risoluzione sia discussa e attuata al più presto, ri-
solvendo, almeno nella letteratura, l’annosa questione
meridionale”.

“Il nostro atto – dice la deputata Chiara di Benedet-
to, tra i firmatari del documento - è un dovere morale
di fronte al Paese. È assurdo che autori di questo cali-
bro siano ignorati, col rischio che scompaiano dalle au-
le scolastiche e perfino da tanti libri di testo. Poesie co-
me È subito sera di Quasimodo sono pietre miliari, non
solo della letteratura meridionale, ma di quella di tutto
il Paese. Il ministro Giannini non può non tenerne con-
to e deve cercare di rimediare alla sonora cantonata pre-
sa dalla commissione”.

A segnalare e a mobilitarsi per ripristinare la digni-
tà degli autori del Sud e l’equilibrio nei percorsi di stu-
dio sono stati associazioni e studenti, la cui voce è sta-
ta prontamente portata all’interno delle istituzioni dai
cittadini eletti del Movimento 5 stelle.

Tony Gaudesi



Il salotto dei rifiuti 
e del chiasso

Passeggiando per Palermo, invasa dai
turisti, circola una domanda: “Ma a
Palermo non si spazza?” Un net-

turbino sentitosi chiamato in causa da una
passante risponde: “No, signora, a Paler-
mo non è previsto spazzamento e lavaggio
delle strade. Noi raccogliamo i rifiuti, sci-
rocco permettendo, e conferiamo in disca-
rica!”.

Lo conferma il rapporto annuale 2013
dell’ISPA (Istituto Superiore per la Prote-
zione e la Ricerca Ambientale), rilevando
che in Veneto e in Trentino Alto Adige si
arriva a differenziare il 64,6% dei rifiuti.
Noi, al Sud, non facciamo queste diffe-
renze. Sarà per la nostra storia millenaria,
ma in Sicilia ancora resistono le buone ma-
niere. Da noi solo il 13% dei rifiuti viene
maltrattato. Ops… differenziato! 

I nostri impianti di smaltimento sono
carenti e inadeguati, perciò portiamo tutto
in discarica, 
raggiungendo l’87%. Ma, con la buona volontà, po-
tremmo arrivare al 100%. Intanto abbiamo battuto per-
sino la Calabria che conferisce in discarica solo il 71%.
Possiamo dirci soddisfatti!

Palermo piace sporca, non sottovalutiamo la fun-
zione ambientale dei sacchetti di munnizza buttati in
giro per le strade! Se ci pensiamo bene, salvano Pa-
lermo dalla giungla della cementificazione. Invaden-
do estese zone urbane, le preservano da eventuali abu-
si edilizi...

È evidente che il sistema regionale siciliano non è
in grado di gestire in maniera sostenibile la mole di ri-
fiuti prodotta, ma forse uno spiraglio c’è: nel 2010 fa
il suo debutto a Niscemi (CL) il primo EcoPunto del-
la cooperativa LiberAmbiente, fenomeno che si è re-
plicato in diverse province siciliane e tanti sono i Co-
muni che stanno prendendo accordi per l’apertura di queste botteghe del baratto che
aiutano la differenziata.

Ad ogni conferimento di carta, plastica, alluminio si ricevono in cambio, con un si-
stema di tessere a punti, generi di prima necessità, prodotti in gran parte sfusi, senza
inutili imballaggi, e a chilometro zero. Ma questa è un’altra storia che vi raccontere-

mo in seguito.
l’Ispra denuncia ancora

che la Sicilia si posiziona al-
l’ultimo posto, oltre che per lo
smaltimento dei rifiuti, anche
per quanto riguarda l’inquina-
mento acustico. Si registrano
alti livelli di superamento dei
limiti normativi e manca qua-
si del tutto un piano di classi-
ficazione acustica che permet-
terebbe di monitorare e con-
trastare questo tipo di inqui-
namento, anche di notte. In
Sicilia solo l’1% delle ammi-
nistrazioni comunali monito-
ra l’inquinamento acustico,
contro il 97% della Toscana.
Palermo piace così...

Anna Ortisi

La capitale...
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Palermo 
sprecona

M5S: “È uno scandalo. 
A ville e giardini 

600 addetti 
senza competenze?”

“Uno scandalo, l’ennesimo spre-
co di denaro pubblico fatto sul-
la pelle dei cittadini. Valutere-

mo se è ravvisabile il danno eraria-
le e, in quel caso, presenteremo un
esposto alla Corte dei conti”.

Non è andata giù al Movimento
5 Stelle la dichiarazione dell’asses-
sore al Verde di Palermo, il quale ha
affermato che alle dipendenze del
settore Ville e Giardini ci sono 600
a d d e t t i
s e n z a
c o m p e -
tenze.

“Paler-
mo – af-
ferma i l
deputato
palermi-
tano alla
Camera,
Riccardo
N u t i  –
non può
permetter-
si questo
sperpero.
L e  6 0 0
unità sono, non a caso, del bacino ex
Gesip, e chi ha la responsabilità di
questa operazione e di questo spre-
co, se non la giunta Orlando? L’as-
sessore Francesco Maria Raimondo,
nel momento in cui afferma che que-
ste persone ‘non hanno una cultura
funzionale a realizzare interventi sul
verde’, ammette lo scandalo, lo spre-
co di cui questa giunta è responsa-
bile, testimoniandone l’inadegua-
tezza. Perché – si chiede Nuti – i cit-
tadini devono pagare delle persone
senza competenze e, di conseguen-
za, non avere un servizio degno? For-
se la città è sotto ricatto di queste
persone, che spesso hanno dimostrato
di essere pronte a metterla a ferro e
fuoco? Valuteremo a fondo se per-
correre la strada dell’esposto, ma, in
ogni caso, deve terminare la pratica
delle clientele, del precariato a dan-
no dei cittadini laboriosi e che pa-
gano le tasse senza avere come con-
tropartita un servizio dignitoso”.

Tony Gaudesi

Riccardo Nuti e 
Francesco M. Raimondo
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Cefalù

Uso e abuso della spiaggia 
Blitz di Polizia e Guardia costiera sul “Lungomare Giuseppe Giardina”

La lunga spiaggia a ridosso della cittadina normanna non era più fruibile se non a pagamento.
L’operazione dopo le disposizioni del Questore di Palermo in ambito di abusivismo commerciale. 

Quasi un terzo degli stabilimen-
ti balneari aveva occupato abu-
sivamente aree che avrebbero

dovuto essere lasciate alla spiaggia li-
bera, quindi alla pubblica e gratuita
fruizione dei bagnanti.

Il 20 agosto scorso gli uomini del-
la Squadra amministrativa del Com-
missariato, coordinati dal dirigente
Manfredi Borsellino e affiancati nel
corso dell’operazione dal personale
della locale Guardia costiera, hanno ri-
levato che alcuni lidi balneari si erano
“allargati” rispetto all’area demaniale
che era stata loro concessa, occupan-
do porzioni consistenti di spiaggia li-
bera per centinaia di metri quadri.

Tre i lidi sanzionati: il “Sea Palace
Beach”, posto innanzi all’omonimo al-
bergo a cinque stelle, la struttura elio-
terapica “Hotel Tourist Beach”, an-
ch’essa dell’omonimo albergo sul lun-
gomare, e lo stabilimento balneare “Po-
seidon”, uno dei lidi più estesi e
frequentati dell’intera spiaggia.

Centinaia i metri quadri occupati
senza titolo dai lidi con attrezzature at-
te alla balneazione, sdraio ed ombrelloni, oppure con pedane
in legno non previste dalle concessioni demaniali marittime.

Secondo quella che pare essere stata negli ultimi anni, sul-
la spiaggia di Cefalù, una “prassi invalsa”, i gestori di alcuni
lidi avrebbero gradualmente aumentato le dimensioni dell’a-
renile dato loro in concessione, occupando porzioni di spiag-
gia libera sia lateralmente che fronte mare, previe istanze di
ampliamento inoltrate al Dipartimento per il Territorio e l’Am-
biente, senza però che gli uffici competenti avessero rilasciato
nuove concessioni o avessero integrato quelle precedenti pre-
vedendo degli ampliamenti.

Tra gli stabilimenti trovati irregolari basti pensare che uno
– da solo – risulta avere occupato un’area demaniale maritti-
ma addirittura pari a metri quadri 1.425, superiore a quella con-
cessagli: praticamente due intere file di ombrelloni in più.

Chiunque abbia avuto modo, in questi anni, di osservare la
lunga e affascinante spiaggia di Cefalù ha potuto agevolmen-
te rendersi conto che oramai era pressoché interamente occu-
pata dai lidi. “Con questa opera-
zione – si legge nel comunicato
del commissariato di Pubblica Si-
curezza – si spera di avere resti-
tuito qualche porzione in più di
spiaggia libera ai cefaludesi e ai
tanti turisti che, nonostante tut-
to, continuano ad affollare e fre-
quentare il luogo”.

Dopo una settimana, altri con-
trolli sono stati eseguiti, questa
volta anche con l’ausilio della lo-
cale Tenenza dell’Arma dei Ca-
rabinieri, nella zona balneare di

Mazzaforno e sul lito-
rale di Lascari. Nella
prima località, uno sta-
bilimento balneare, il
noto lido “Baia del Ca-
pitano”, ci comunica
ancora il Commissa-
riato di Pubblica Sicu-
rezza, per tutta la sta-
gione balneare in cor-
so ha occupato una su-
perfice di 150 mq senza
averne titolo e comun-
que in base ad una con-
cessione demaniale scaduta da tre anni.

Ma l’attività non si è fermata qui e gli operatori, tornati nuo-
vamente sulla lunga spiaggia di Cefalù, hanno contravvenzio-
nato un altro stabilimento balneare, il lido “Apollo”, che si era

“allargato”, occupando l’arenile
di ben 490 metri quadri in più ri-
spetto a quanto assentito nella
concessione demaniale.

Sul finire della stagione esti-
va viene assicurato che i controlli
disposti dalla Questura, o di ini-
ziativa dei comandi interessati,
saranno ancora più serrati, anche
in considerazione del fatto che
le località balneari, visto il pro-
trarsi del bel tempo, continuano
ad essere particolarmente affol-
late.

La luna 
sulla spiaggia

Dopo il blitz di poliziotti e guarda-
coste non possiamo che rallegrarci:
qualcuno interviene, seppure solo
dopo le disposizioni del questore di
Palermo e forse dopo la segnalazio-
ne di altre realtà in regola. Comun-
que, la scarsa tempestività dei con-
trolli lascia a desiderare forse per-
ché dalla terraferma e dal mare e in
un’area così ampia non sempre è fa-
cile identificare chi occupa spazio
non pagato e non autorizzato. 
Ma immaginiamo che ad ostacola-
re le verifiche possano contribuire
anche forze extraterrestri. La luna,
per esempio, con la sua forza ma-
gnetica, interviene sulle maree, ela-
sticizzando la superficie della spiag-
gia che confonde i controllori. Ter-
minato il potere lunare, inizia quel-
lo delle forze terrestri, militari e non.
Esse, allo stabilirsi degli... stabili-
menti, vedono meglio e intervengo-
no. Per ciò esprimiamo il massimo
apprezzamento.
La balneazione, dunque, è regolata
anche da delicati equilibri naturali.
E non solo a Cefalù. È naturale!

Ignazio Maiorana
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Cefalù

La “stalla” di Gibilmanna
Sequestrato l’edificio Club House dell’ex campo da golf in contrada Obo

L’intervento
del locale
commis-

sariato di Pubbli-
ca Sicurezza ha
portato, a fine ago-
sto, alla denuncia
a piede libero di
un allevatore ce-
faludese cinquan-
tenne, Francesco
D.B., per essersi
impossessato del-
la struttura sopra
citata, di proprie-
tà comunale, per
utilizzarla come ri-
covero di anima-
li, aggravando lo
stato di degrado
dell’edificio. 

Il fabbri-
cato era stato già
oggetto di un se-
questro da parte del Commissariato di Cefalù nel marzo del
2010. In quell’occasione, dopo aver accertato anche la viola-
zione dei sigilli apposti all’immobile, si ebbe modo di verifica-
re che i capi di bestiame ospitati al suo interno erano ricondu-
cibili ad un altro allevatore cefaludese, B. G., di anni 24, poi de-
ferito alla Procura della Repubblica di Termini Imerese (il pro-
cedimento penale è tuttora in corso). 

Una volta accertato che l’immobile, da anni nel più totale de-
grado, dopo essere stato progettato e realizzato per altri usi, con-
tinuava ad essere adibito a ricovero di animali, la Polizia ha ope-
rato un ulteriore sequestro cautelativo perché venisse interrot-
to il suo uso improprio nel fondato pericolo che la sua libera
disponibilità potesse aggravare le conseguenze dell’attività il-
lecita commessa o agevolare la commissione di altri reati.

D’altra parte, le stesse recinzioni, apposte a suo tempo dal
Comune di Cefalù, risultavano divelte e utilizzate come recin-
to per i nuovi capi di bestiame che avevano preso possesso im-
punemente di una struttura pubblica realizzata con i soldi dei
contribuenti.

Il servizio veterinario del Distretto di Cefalù ha collaborato
nel riconoscimento di alcuni animali rinvenuti presso la strut-
tura e contrassegnati da marche auricolari dell’anagrafe bestia-
me.

La storia di questa opera pubblica incompiuta inizia nei pri-
mi anni ’80 con un finanziamento dell’Assessorato regionale al
Turismo e l’individuazione della contrada “Obo” da parte del
Comune di Cefalù per la realizzazione di un campo da golf con
annessa una struttura servente.

Acquisito il finanziamento, si dette il via ai lavori che nel gi-
ro di pochi anni, tuttavia, si fermarono per un contenzioso tra il
Comune e la ditta appaltante.

L’opera, anche se incompiuta, fu definita nella sua essenzia-
lità senza essere mai adibita al suo originario scopo. I costi di
realizzazione erano ammontati a circa cinque miliardi delle vec-
chie lire, ma, nel volgere di pochi anni, la struttura fu abban-
donata a se stessa, senza un’adeguata custodia da parte degli en-
ti preposti, divenendo oggetto di atti vandalici e privata di tutti
gli infissi, degli arredi e dei sanitari. 

Corsa all’ospedale: più immediato 
l’arrivo da un accesso in autostrada 

Un cittadino castelbuonese, il prof. Giuseppe Piro, desidera ricordare alle autorità amministrative della zona che i due pas-
saggi a livello nelle vicinanze del bivio di Castelbuono e di S. Ambrogio, sulla statale 113 Messina-Palermo, costituisco-
no spesso un serio impedimento nella circolazione delle ambulanze dirette al pronto soccorso dell’ospedale di Cefalù. 

Le barre ferroviarie rubano preziosi minuti che potrebbero essere fatali per la vita dei malcapitati.
“A ciò si può ovviare – suggerisce Piro – aprendo, seppure soltanto alle ambulanze e alle forze dell’ordine, l’accesso di uno svin-
colo già esistente che dall’autostrada ME-PA, all’altezza del torrente Pisciotto, porta direttamente al nosocomio “S. Raffaele-
Giglio”. Gli automezzi autorizzati potrebbero essere dotati di un telecomando per l’apertura del cancello o della barra d’in-
gresso. Così, non solo si eviterebbero i due passaggi a livello, ma si guadagnerebbero ulteriore tempo e velocità nel salvare per-
sone in pericolo di vita”. 

Sarebbe opportuno che chi di competenza prendesse in considerazione tale soluzione. I sindaci di Castelbuono, Pollina e San
Mauro Castelverde potrebbero indirizzare la proposta al Consorzio autostrade e sollecitarne l’applicazione.
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Morsi e baci

c | Ç é | Ä Ä t v v { x Ü x  di Vincenzo Raimondi

Meteo e lettorine

Al Nord ha piovuto tutta l’estate. Al Sud molto molto me-
no. Occasione di riscossa turistica del Meridione? Ma
quando mai! La Sicilia, a parte qualche lodevole ecce-

zione, non è pronta. Non lo è mai stata, nonostante autorevolis-
simi suggerimenti. È un problema arrivare in quest’isola e nean-
che ripartire è facile. I treni diretti per il Nord? Spariti, si cambia
obbligatoriamente a Roma o a Napoli, se va bene. 

Esempio: mese di agosto, treno prenotato per Roma, previsto
per le 22 circa, partenza da Cefalù. Sull’unico tabellone vengo-
no segnalate un paio d’ore di ritardo. L’altoparlante di questa sta-
zione desolata, quasi da terzo mondo – chissà quale miracolo fa-
rà quella nuova fuori paese, a mio parere senza senso –, sa solo
dire: “Ci scusiamo per il ritardo”. Non ho capito: da Palermo a
Cefalù due ore di ritardo. 

Potrebbe essere accaduto questo: il treno da Roma per Paler-
mo sarà arrivato a destinazione con 10 minuti di ritardo come da
annuncio. Me lo vedo passare davanti, infatti. A Palermo lo ri-
puliscono in fretta e furia. Forse cambiano macchinista e motri-
ce ed eccolo pronto per il viaggio di ritorno. E io aspetto... A mez-
zanotte si parte, ma tutti sappiamo che recuperare due ore di ri-
tardo è quasi impossibile. 

Coincidenze per il Nord? Praticamente saltate. Il cuccettista è
una brava persona, sorride, si dà da fare; con il suo tablet ci re-
gistra previa presentazione di carta d’identità, ma non si sbotto-
na circa il futuro. Anche per lui è oscuro come in un film di Star
Wars. Non basta un sacchetto di sopravvivenza e un ottimo caf-
fè. Siamo alla razione K.

Viene il mattino e il ritardo non è stato recuperato. Si arriva a
Roma e inizia la caccia al rifacimento del biglietto per il prossi-
mo treno. Indicazioni? Siamo al fai da te. Allora chiedere, chie-
dere, chiedere. Mi salva un disponibile poliziotto che mi dice do-
ve andare. Alla fine i posti si trovano ma con altre due ore di ri-
tardo. Vedo intorno a me gente incavolata, persone che devono
arrivare magari a Bolzano, che aspettano quindi ben altri cambi.
Mi chiedo perché il solerte cuccettista con il suo tablet, a fronte
del non breve ritardo, non sia in grado di approntare/rifare i bi-
glietti per poter continuare il viaggio senza altre seccature. 

Adesso Renzi ci dice che dovrà partire l’alta velocità Paler-
mo-Messina-Catania. Ma tra la Regione-lumaca e i Verdi che si

oppongono, quanti anni ci vorranno? Il sole è nudo al Sud. Si di-
ce che essere puntuali, nel Meridione, costituisca offesa. Vorrei
essere offeso da precisione e qualità dei servizi.

Per restare in Sicilia - Il Nord Africa è tutto guerreggiante. Noi
siamo i frontisti e non è detto che i frontalieri che arrivano quo-
tidianamente siano tutte brave persone. Se non ci disturba un pro-
blema di religione, sicuramente un problema di numeri. E che
facciamo? Ci opponiamo al M.U.O.S. – sistema di vigilanza sa-
tellitare in Sicilia – dimenticando, inoltre, che noi la seconda guer-
ra mondiale l’abbiamo persa. Perderemo anche la terza? Emble-
matico è il caso della vigilessa che contesta una multa ad un non
meglio identificato “turista africano”. Ebbene si sente dire: “Io
con te non parlo perché sei una donna”.

Noi e la Russia - Embargo alla Russia perché ha problemi con
l’Ucraina. Risultato: ci siamo autoembargati. Se il nostro export
prima andava male, ora va peggio. 

TV SAT - A Castelbuono, ma anche altrove, l’arrivo della para-
bola è stato un bene; non siamo più dipendenti dalla rocca di Pol-
lina, ma i TG regionali sono spariti. Nun si pigghianu. Certamente
è aumentata la tiratura del Giornale di Sicilia. Si parla di tagli in
RAI, si taglino le sedi regionali perché: Nun si pigghianu.

Il boom economico ha portato con sé
abitudini e vizi registrabili anche a ta-
vola, dove per decenni imperano bibi-

te frizzanti non proprio genuine, come chi-
notti, aranciate, coca cola e limonate con
contenuti non sempre qualificati. 

Invitiamo i lettori a rivedere il proprio
gusto. Le citate bevande sono tutte sosti-
tuibili da una sola, buonissima, preparata
a tavola durante il pasto o anche al risto-
rante. L’acqua gassata è disponibile dap-
pertutto, anche un limone, generalmente,
lo è. Allora tagliatelo a metà e spremete-
ne il succo in quantità desiderata in un bic-
chiere d’acqua; è una bevanda dissetante
e invitante perché, gassata o meno, offre
una componente zuccherina naturale che
non ha bisogno di altri dolcificanti. Provare per credere. 

Tutti conoscono l’aroma e le proprietà saluti-
stiche del limone di Sicilia. La bevanda fai da te
può far bene ed è economica. Lo hanno capito in
Europa dove vengono venduti grossi quantitativi
di nostri agrumi a miglior prezzo rispetto alla no-
stra Isola. 

Abbiamo un piccolo-grande tesoro in Sicilia,
appunto il limone, di cui non apprezziamo appie-
no il valore, portando al macero gli agrumi in-
venduti che la Comunità europea ci rimborsa con
le sue “elemosine” per dar fiato ai prodotti di al-
tri Paesi membri. Ma quanto siamo “membri” noi
siciliani? Sarebbe antipatica la risposta a tale do-
manda.

Allora consumiamo limoni, contribuiamo a in-
coraggiare il mercato e rendiamo più felice il si-
stema biliare.

Ignazio Maiorana

Acqua e limone, la bibita più sincera
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Gli effetti della globalizzazione
Come quasi tutti gli anni, anche quest’estate ha portato a riab-

bracciarci, ancora una volta, alle nostre origini sicule. Siamo
riusciti ad offrire ai nostri figli l’opportunità di staccare dal

caos cittadino, dai ritmi frenetici che, ormai, coinvolgono anche ra-
gazzi e bambini per almeno undici mesi l’anno.

È quasi una sorta di terapia: mollare i freni, non guardare quanti
chili di gelato si degustano, non avere sempre un contapassi, una sve-
glia o un cronometro che mantengono viva la nostra attenzione sul-
l’alternarsi delle giornate, delle settimane e dei mesi, tra un impegno
ed un altro, tra lavoro e famiglia.

Castelbuono ha un potere speciale su tutti noi che la conosciamo
e che la viviamo da decenni, da generazioni; e lo stesso effetto, un
po’ meno profondo ma sincero, vale anche per coloro che per la pri-
ma volta si affacciano alle sue bellezze. Il paese di Castelbuono ri-
esce a cullarci, per quel periodo che ci è concesso restare, sapendo
che si è ovattati in un contesto dove i ritmi, le pressioni, le dinami-
che giornaliere permettono di allentare la presa, alme-
no per un po’.
In questa cornice, a volte surreale, quest’anno c’è stato
un tocco di “colore” diverso, manifestazione diretta di
quel movimento globale che, ormai, sta investendo e
interessando l’intero pianeta.

Guerre di religione, lotte per il potere, voglia di li-
bertà, genocidi e tutto quanto può essere legato allo svi-
luppo del globo come mai prima d’ora vengono stru-
mentalizzati ai massimi livelli, avendo la capacità di
trasformare ogni evento in mero business, fine a se stes-
so.

Ecco, questo è il panorama che leggiamo tutti i gior-
ni sui giornali, che fa da sfondo alla routine delle famiglie occiden-
tali che vivono, forse, ovattate in un contesto narcotizzato che, al
90%, non rappresenta ciò che sta accadendo nel mondo intero.

Il motivo di queste mie righe non è fare la morale; non potrei vi-
sto che io stesso mi considero parte di questo sistema, ma avrei il
piacere, di contro, di allargare, a noi che ci conosciamo un po’ tutti,
le sensazioni provate camminando per le vie di Castelbuono duran-
te questa estate.

Allenandomi al “campetto” sportivo (diciamo, anche, passeg-
giando) ho visto dei ragazzi giocare, come di consueto, a calcetto;
un’unica differenza, rispetto al passato, ha attirato la mia attenzione:
il colore della loro pelle!

Pensavo fosse un gemellaggio con qualche paese straniero, pen-
sando ad una squadra di calcio o ad un college in vacanza in Sici-
lia… (cosa molto in voga in molte località di montagna in varie re-
gioni italiane). Giro dopo giro, un po’ pensando ad altro, un po’ sof-
fermandomi sul fantastico tramonto su San Mauro Castelverde,  an-
davano, però, evidenziandosi dei particolari che mettevano in luce
delle dicotomie sempre più strane: il loro abbigliamento, le scarpe
che indossavano (per chi le aveva), mi hanno fatto propendere per
un’altra interpretazione, confermata di lì a poco. 

Si trattava di ragazzi, circa una trentina, “dirottati” su Castelbuo-
no, provenienti da chissà quale parte di quel continente affascinan-
te, quanto pericoloso oggi, che è l’Africa. Ragazzi che, dopo mesi o
anni di tribolazione, sono approdati sulle coste della Sicilia, scap-
pando dalle loro terre di origine.

Fin qui tutto regolare, pur nella sua tragicità. Infatti in questi ul-
timi anni e, specialmente in questi ultimi mesi, siamo quasi abituati
agli “sbarchi” sulle coste italiane da parte dei cosiddetti “barconi del-
la speranza” provenienti da chissà dove sulle coste dell’Africa.
L’orgoglio che Castelbuono possa ospitare una trentina di ragazzi, in
attesa di una migliore collocazione, mi ha fatto solo piacere, susci-
tando ammirazione verso coloro che hanno messo da parte i pregiu-
dizi, accogliendoli apertamente.

Adesso mi addentro in un ragionamento che, devo ammetterlo, fa
male anche a me, ma la durezza della vita metropolitana, soprattut-
to in una città bellissima e, allo stesso tempo tormentata come Na-
poli, mi fa vedere le stesse cose sotto diversi punti di vista.

Durante le serate della festa di Sant’Anna sono comparse, per la
prima volta a mia memoria, come d’incanto, bancarelle non autoriz-
zate fatte con teloni di stoffa su cui comparivano scarpe firmate, bor-
se griffate e altri articoli fashion. Un quadro già conosciuto e ben no-
to con il nome di “vu cumprà”.

Mi sembrava di camminare per le vie principali di Napoli, solo
che anche questa volta c’era una dicotomia che saltava ad un occhio
ben avvezzo a questo scenario.

Ragazzi ben vestiti (pur nella loro semplicità), visi e lineamenti

dolci e un fare “normale” rappresentavano i “venditori” neofiti di sif-
fatte improvvisate attività commerciali. Uno sguardo superficiale, e
non malizioso, potrebbe far protendere, con simpatia e senza catti-
veria, ad un pensiero positivo su quei ragazzi di colore che si sono
dati subito da fare e che non volevano pesare sulla comunità che li
ospitava.

Purtroppo, una lettura più avvezza a tali atteggiamenti mi porta a
condividere delle parole che hanno poco di aulico e positivo e di que-
sto me ne scuso in anticipo. Solo che voglio lanciare un segnale che
potrebbe essere importante se carpito sin da subito e stoppato nel suo
nascere. Chi ha fornito tale materiale a questi ragazzi? Perché tutto
si è svolto nella normalità più assoluta? Adesso farò delle illazioni
che solo una forma mentis bacata come la mia può partorire. 

Da dove arrivano? Come mai parlano molto bene inglese e fran-
cese? Se anche loro rappresentassero la classe più agiata dei loro pae-
si di origine? Figli di quei genitori che, per dare un futuro migliore

ai loro ragazzi, hanno investito tutti i loro risparmi (an-
che decine di migliaia di dollari) per farli scappare da
una realtà incerta, da lotte intestine, guerre e rivolte.
Sono, forse, ragazzi che cercano di scappare da quei re-
gimi che hanno fatto della repressione e della guerra
religiosa l’unica forma di sviluppo?

Continuando su quest’ossimoro, ecco spuntare le fa-
miglie malavitose, italiane e internazionali che, a dif-
ferenza dell’Europa e dei suoi rappresentanti, hanno le
idee chiare sullo sviluppo (il loro), brutale e con un uni-
co obbiettivo: fare soldi a scapito di tutto e tutti.

Con questo ragionamento arriviamo a fantomatiche
società di import-export, specializzate nella logistica

(il trasporto di esseri umani) e nello sviluppo di attività illecite (ven-
dita di griffe contraffatte). Bene, anzi male; queste famiglie (che di
famiglia hanno davvero poco) aspettano questi giovani, perché san-
no perfettamente quando arrivano e dove sbarcano, ne strumentaliz-
zano l’inserimento nella nostra società, obbligandoli a lavori ini-
zialmente soft come la vendita per la strada, per poi inserirli nei gi-
ri che meglio rendono (sempre a loro ovviamente).
Scappare da una nazione per diventare i nuovi “schiavi” in un’altra:
l’Italia.

Ecco che si materializzano, dal nulla, stock di materiale da far
vendere per le strade di tutta la penisola a questi “poveri” ragazzi che
vivono tale azione come rivalsa e come un modo per rendersi più in-
dipendenti dai paesi che li ospitano.

La mafia locale ed internazionale trasforma così una tragedia, vo-
luta ab origine ed imbastita con i “colleghi” d’oltre mare, in bieco
business, in aumento di fatturati, in potere e collusioni con le classi
politiche locali e nazionali che guardano e accettano queste prassi
nel silenzio.

Ovviamente, il mio pensiero deve concludersi qui perché andrei
in campi minati, dove un piccolo osservatore come me, in cerca di
riposo, ha, forse, frainteso del tutto...

Concludo con una proposta positiva perché essere proattivo è la
base del mio vivere e credo possa essere un modo per “lottare” pa-
cificamente: perché le amministrazioni locali e nazionali non accol-
gono SUBITO questi ragazzi, facendoli lavorare presso i tanti arti-
giani e imprenditori che hanno bisogno di collaboratori volenterosi? 

Molti sarebbero disposti, infatti, a condurre per mano e formare
questi giovani, dando loro una professionalità, facendoli sentire “uti-
li”, piuttosto che farli stare sdraiati sulle panchine dietro al castello
o seduti sul cornicione della finestra al primo piano dell’associazio-
ne che li ospita…

Questa, a mio avviso, sarebbe la strada per “spezzare” la presa
della malavita che si muove più velocemente delle istituzioni, anti-
cipando l’arrivo di questi “disperati”, dando loro una “chance” e
orientando poi, subdolamente, le loro future scelte. Questi ragazzi
invece di essere un modello per il loro paese, diventano così “armi”
nelle mani di persone spietate che, forse, li ricattano, facendo anche
sapere loro che possono tutto contro le famiglie che sono rimaste a
casa…

Tutto ciò avviene, ovviamente, su un piano lontano anni luce dal-
le nostre burocrazie, tutte intente a lottare per un posto, per una pol-
trona in Parlamento, disposte solo a discutere per non far andare avan-
ti nulla nel nostro paese. Infatti, qui da noi, a livello politico, non c’è
tempo per dare spazio alle iniziative o alla produttività perché la sac-
cenza, la mancanza di umiltà a tutti i livelli, la voglia di potere e la
paura di perdere ciò che si è conquistato (a scapito di tutti noi) sono
sempre l’unica spinta in questo mondo che va a rotoli.

di Paolo Gervasio
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Il 29 agosto, in un’affollata Sala delle Capriate, alla Badia,
si è tenuto un incontro-dibattito, organizzato dal circolo del
Partito Democratico di Castelbuono, avente come tema “Cul-

tura e turismo per rilanciare l’Italia”. All’incontro è intervenu-
ta la senatrice del Pd, Rosa Maria Di Giorgi, componente della
VII Commissione Permanente “Istruzione pubblica, Beni cul-
turali, Ricerca scientifica, Spettacolo e Sport” e relatrice del de-
creto legge n. 83 (31 maggio 2014) Art bonus, a fine luglio con-
vertito in legge. Nel dare il benvenuto, il segretario Michele Di
Donato, ha presentato le “Linee Guida” del Piano di Sviluppo
Turistico-Culturale per Castelbuono, elaborato dal locale Fo-
rum Cultura e Turismo. 

Il decreto legge contiene, al suo interno, misure nuove in ma-
teria di tutela del patrimonio culturale, di sviluppo e rilancio del
territorio, interventi mirati per Pompei e per la Reggia di Caser-
ta, assunzioni a tempo indeterminato, provvedimenti per le im-
prese start up gestite dai giovani, misure per la lirica, per il cin-
ema e relative agevolazioni fiscali, interventi per il turismo, so-
lo per citarne alcuni. 

Inoltre è prevista la creazione di un Albo che tuteli i profes-
sionisti dei Beni Culturali, che va a legarsi ad un piano strate-
gico d’intervento, di grandi progetti per siti che necessitano di
manutenzione e di restauro. 

La parte più importante del decreto è legata alla creazione di
misure che hanno come scopo quello di favorire il mecenatismo
culturale, attraverso un credito d’imposta al 65% per gli anni
2014 e 2015 e al 50% per il 2016. «Tutto questo nasce dalla ne-
cessità di investimento in un Paese come l’Italia – sostiene la
senatrice Di Giorgi – che non ha fondi e la sfida sta nel mettere
insieme pubblico e privato». 

Nel particolare momento in cui l’Italia si trova a vivere bisogna
trovare il modo che faccia sì che la cultura produca reddito, sen-
za con questo svendere le tante ricchezze sparse nel nostro ter-
ritorio. Per fare questo è necessario, anche, reimpostare e rivedere
la filosofia delle Sovrintendenze che, per proteggere i beni cul-
turali, spesso ostacolano la loro valorizzazione e relativa fruizione.
Di questo periodo l’inutile polemica sulla presenza dei Bronzi
di Riace all’Expo di Milano. Rendere fruibile un bene vuol dire,

innanzitutto, renderlo acces-
sibile,; il passo successivo
educare alla cultura, al bel-
lo, all’arte come unica ric-
chezza del paese Italia. 

«Ques ta  legge  è  una
scommessa – afferma anco-
ra, con forza, la senatrice Di
Giorgi – perché dobbiamo
fare in modo che tanti pos-
sano investire sull’arte, finaziando, in questo modo, lo Stato».
Gli investitori potrebbero essere non solo italiani ma, anche e
soprattutto, stranieri. Inoltre il 3% del finanziamento previsto
per le grandi infrastrutture e i lavori pubblici verrà utilizzato per
la manutenzione e il restauro dei beni culturali e monumentali
degradati che verranno annualmente individuati. Uno Stato mod-
erno, razionale e funzionale deve lavorare in questo settore. 

Per anni, nel mondo della cultura e dell’arte, sono state cre-
ate leggi ad hoc per finanziare enti, istituti culturali legati a
qualche onorevole o in odor di una sua grazia. «È su questo che
bisogna mettere le mani – sostiene la senatrice del Pd –. Tutti
devono dare conto del loro operato e della loro produttività, per-
ché c’è bisogno di una forte razionalizzazione e ridefinizione
della spesa. Si deve avere, già da questo, il coraggio di cam-
biare». 

Ai tanti sindaci e amministratori presenti all’incontro, al re-
sponsabile della Segreteria tecnica dell’assessore regionale
Stancheris, il dott. Andrea Poli, che ha presentato gli interven-
ti in materia di turismo, la senatrice denuncia l’incapacità del-
la Regione Sicilia nel saper rilanciare se stessa, l’incapacità nel
saper gestire i fondi europei che ritornano indietro, con il con-
seguente immobilismo. Nella nostra Isola c’è un forte bisogno
di rigore amministrativo. A questo dovrebbe seguire, però, una
forte assunzione di responsabilità in una terra dove il malaffare
è legge. Forse il popolo siciliano non si è indignato abbastanza
o, forse, non ha mai voluto credere, veramente, nelle ricchezze
che possiede.

Maria Antonietta D’Anna

Incontro su cultura e turismo 
Interviene la senatrice Di Giorgi 

Parenti e trasparenti
Pulizia, etica e igiene di Pollina
Lettera dei vertici in Comune

Con notevole ritardo riceviamo la
lettera del presidente del Consi-
glio e del sindaco di Pollina, ri-

spettivamente Alfredo Cassataro e Mag-
da Culotta, zio e nipote, in replica al no-
stro articolo dal titolo “Parenti e tra-
sparenti”, apparso il 5 luglio scorso (pag.
5) de l’Obiettivo, riguardante l’affida-
mento dei lavori di pulizia del centro
urbano pollinese.

Nel loro prolisso scritto si precisa –
e noi siamo costretti a sintetizzare – che
le determine di affidamento non sono a
firma del sindaco ma del capo dell’uf-

ficio tecnico ing. Ora-
zio Amenta. 

La lettera dei più
alti rappresentanti del
potere politico-ammi-
nistrativo di Pollina
comunica, inoltre, che,
al momento dell’affidamento del servi-
zio, la cooperativa aggiudicataria ri-
sultava iscritta all’albo dei fornitori. Ne
siamo felici.

Ringraziando gli interessati per il lo-
ro zelo, siamo certi, come scritto in pre-
cedenza, che, ognuno per la propria par-

te, farà fare bella figura al Comune per
il buon servizio igienico a vantaggio del-
l’intera collettività, a prescindere da chi
ha firmato la determina, atto, questo,
che si rifà comunque a linee e volontà
amministrative superiori.

Ignazio Maiorana

Il sindaco e il presidente 
del Consiglio



“Occorre accertare eventuali reati dei funzionari regionali che
non concludono i procedimenti di proroga trentennale per il
potenziamento della nostra concessione di sfruttamento delle

acque oligominerali - dichiara la Società Terme SpA di Geraci - do-
po avere acquisito tutti i pareri favorevoli grazie ad attività istrut-
torie iniziate nel 1992”. 

Come si legge nel recente comunicato stampa dell’Acqua Ge-
raci, l’Azienda si ritiene vittima di ingiuste condotte discriminato-
rie perché la burocrazia gestisce in maniera abnorne i suoi proce-
dimenti, mentre tutte le altre imprese del settore hanno ottenuto
concessioni, antiche e recenti, con portate medie di decine di litri
al secondo e il loro potenziamento. A tutto ciò, oggi, si aggiunge
che non sono prese in considerazione neanche le soluzioni con-
certate, dopo numerose riunioni e ampi dibattiti, dagli Uffici com-
petenti. Infatti nel 2013 l’allora dirigente del Dipartimento dell’E-
nergia, dr. Maurizio Pirillo, aveva indicato una soluzione che ga-
rantiva il fabbisogno idropotabile del Comune di Geraci Siculo e
le legittime esigenze dell’Azienda. Nonostante ciò, il procedimen-
to non è stato concluso da alcuni funzionari che avevano approva-
to la proposta del dr. Pirillo, benché l’azienda avesse fornito gli at-
ti e i pareri necessari che, naturalmente, sono tutti positivi. 

“Siamo addirittura accusati da alcuni funzionari regionali - af-
ferma l’amministratore dell’Acqua Geraci, Giuseppe Spallina - di
non volerci accordare. Mi chiedo su cosa, visto che le nostre pra-
tiche sono sempre state bloccate con cavilli burocratici e l’unica
volta che siamo stati chiamati seriamente ad un tavolo, dove era-
no presenti tutti i funzionari degli uffici competenti, abbiamo ac-
cettato la proposta dell’allora assessore Nicolò Marino rappresen-
tato dal dr. Pirillo. Dopo 22 anni ancora non riesco a capire cosa

devo fare per ottenere quello che penso spet-
ti ad un’azienda seria che vuole lavorare e in-
vestire in questo territorio. Pertanto, invito la
Procura della Repubblica di Palermo a com-
piere urgenti indagini e ad adottare conse-
guenti provvedimenti di propria competenza,
prima della scadenza della nostra concessio-
ne che avverrà nel prossimo mese di novem-
bre”.

Quanto accade alla Società Terme è frut-
to di una colpevole disattenzione da parte del-
le pubbliche istituzioni che devono garantire
il rispetto del diritto e la regolarità dei proce-
dimenti amministrativi e giudiziari che la ri-
guardano.

Il boicottaggio di un’impresa “non ac-
ciuffabile” dimostra che la burocrazia osta-
cola e vessa le realtà produttive indipendenti. Il nostro giornale rac-
conta da oltre trent’anni questo atteggiamento dei burocrati; il com-
pianto scrittore Michele Pantaleone, per un decennio nostro colla-
boratore, fu uno dei più luminosi esempi della lotta a tale costumanza.
Come lui, l’imprenditore Giuseppe Spallina si scontra con i pote-
ri forti. 

A nostro modesto avviso, bene fa, dunque, la Società Terme di
Geraci a denunciare a 360 gradi quanto le accade da anni, anche se
le Autorità non prendono ancora in considerazione le sue denunce.
E la lotta continua, anche col nostro umile aiuto nel far sapere. Qual-
cosa, prima o poi, succederà. 

Ignazio Maiorana
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Geraci Siculo

La Società Terme scrive 
alla Procura di Palermo

Chiede urgenti indagini 
sullo stallo 

delle sue pratiche 
alla Regione

Una banca sponsorizza il marchio di Gangi 

Alla fine di agosto è stato sottoscritto un importante contrat-
to di sponsorizzazione tra il Comune di Gangi e la locale
BCC Mutuo Soccorso presieduta da Nicola Blando. Trat-

tasi di un’efficace politica di marketing con risvolti nell’incremento
dell’offerta turistica, nonché nella valorizzazione dell’immagine
del Comune. 

La Banca di credito cooperativo ha mes-
so a disposizione una cospicua somma e,
promuovendo la propria immagine con
presenza, prodotti e servizi bancari e fi-
nanziari, allo stesso tempo favorisce in-
terventi nel territorio. 

Questi ultimi, nella pratica, riguardano
la collocazione di segnaletica in cerami-
ca, il miglioramento degli arredi urbani,
l’acquisto di gazebo dove realizzare un
punto informativo turistico, la stampa di
depliant, ma anche servizi bancari e fi-
nanziari, fruibili dagli abitanti del borgo,
come la concessione di mutui a tasso ze-
ro, fino a 10 mila euro, a coloro che in-
tendono iniziare un’attività commerciale
o legata al settore turistico. 

Un impegno che ha incontrato la grati-
tudine dell’amministrazione comunale gui-
data da Giuseppe Ferrarello. “Abbiamo un
interesse comune – ha detto il presidente
della Banca di Credito Cooperativo –, la
nostra è una banca del territorio ed è logi-
co puntare allo sviluppo turistico ed eco-
nomico di Gangi, eletto borgo dei borghi,
e al potenziamento dell’offerta turistica
con relativa crescita economica”. 

Elisa Nasello vince 
il concorso Gangi…in fiore

Èstata vinta dalla signora Elisa
Nasello la terza edizione di
“Gangi… in fiore”, l’iniziativa

voluta dall’amministrazione comu-
nale per rendere colorato il centro sto-
rico e trasformare con gli effetti sug-
gestivi dei fiori, strade, balconi, bal-
latoi, davanzali, angoli e i vicoli più
caratteristici del Borgo dei Borghi
2014. 

La motivazione: “Per aver saputo
valorizzare un angolo molto bello del
nostro centro storico creando (nella
foto), in una perfetta armonia di co-
lore e rigogliosità, una composizione
bella ed elegante che bene si armo-
nizza con il contesto urbanistico”. Il
premio, messo a disposizione dall’a-
genzia Viaggi Michele Migliazzo, con-
siste in un week-end in una località
siciliana a scelta della vincitrice, con
alloggio e pensione completa in ho-
tel 3 stelle. Al secondo posto la com-
posizione della signora Giuseppina
Maria, che si è aggiudicata, oltre al-
la pergamena, una pianta messa a dis-
posizione dal fioraio Dinolfo.



Ice bucket challenge. Let-
teralmente significa “sfi-
da con un secchio di

ghiaccio”. Stiamo parlan-
do del fenomeno, a scopo
benefico, che sta spopo-
lando, in questi giorni, sul
web.

Persone comuni e Vip di
tutto il mondo si sottopon-
gono, sempre più numero-
si, alla doccia di acqua gelata per finanziare la ricerca contro la Sla
(Sclerosi Laterale Amiotrofica), malattia neurogenerativa sempre
più diffusa e non ancora curabile.

Ma sarà davvero utile questa iniziativa? Sicuramente c’è chi l’-
ha resa una “speculazione a scopi goliardici” come affermano Ti-
ziana Lamberti, Bice e Roberta Di Piazza, referenti dell’AISLA
Palermo. 

Personaggi dello spettacolo dimenticati non hanno perso tem-
po, infatti, a registrare il video per l’ice bucket challenge. E così
si moltiplicano esponenzialmente le docce fredde e i video,  attra-
verso i quali vengono nominati altri “generosi”, invitati a emula-
re le “secchiate”. Ora, non vogliamo essere cattivi ma, di certo,
non tutti si sottopongono alla sfida per scopi benefici. Tra gli uten-
ti di facebook c’è, ad esempio, chi ha affrontato la challenge con
la stessa leggerezza con cui, qualche tempo fa, sfidava gli amici a
bere tutto d’un fiato una bottiglia di birra. Effettivamente, l’atto di
gettarsi addosso un secchio d’acqua ghiacciata è difficile da pren-
dere sul serio. Chi non si è divertito a vedere il nostro presidente
del Consiglio, Matteo Renzi (nella foto a destra), inzuppato come
un pulcino? Molti italiani avranno pensato: “Bene, così si rinfre-
sca le idee”. E invece lui stava lì, in camicia e costumino, per fi-
nanziare la ricerca contro la Sla. 

Coloro che hanno partecipato a questa iniziativa verrebbero pre-
si maggiormente sul serio se, invece di mostrarci il ghiaccio, ci

mostrassero i bonifici fatti
all’AISLA, come alcuni –
molto pochi – hanno pre-
ferito fare.

Sull’utilità o meno di
questa iniziativa, abbiamo
sentito chi si occupa di
ricerca contro la Sla a
Palermo: “Il nostro parere
è senz’altro positivo –
d i c h i a r a n o  i  v e r t i c i
dell’AISLA palermitana –.
L’iniziativa è stata ed è
straordinaria, non solo per
le  donazioni  che sono
arrivate e continuano ad
arrivare in questi giorni a
sostegno della ricerca, ma
soprattutto per la risonanza
e la portata straordinaria del
fenomeno a  l ive l lo  d i
informazione e conoscenza
della malattia. Finalmente
si parla di Sla. Si vuole
sapere cosa è la Sla e,
conseguentemente, fare
qualcosa per aiutare gli ammalati. In questi giorni moltissime sono
state le adesioni di comuni cittadini, protagonisti di iniziative
benefiche e raccolte fondi per sostenere la ricerca”.

Intanto l’esibizionismo dei personaggi dello spettacolo (politi-
co e non) continua a imperare sulle reti di ogni genere, che fun-
gono da grancassa di risonanza alla campagna SLA, strumenta-
lizzando anche questioni molto serie per calamitare la curiosità
morbosa degli utenti attenti a spettacoli di questo genere.  

Roberta Martorana
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Genocidio

l’Obiettivo sta attivandosi, nell’interesse dei lettori, per la cir-
colazione di notizie che più concretamente incidono nella vita
quotidiana e anche sul reddito del cittadino. Tra queste azioni è
già fruibile l’assistenza nei servizi, nella previdenza e nel set-
tore assicurativo.

L’Agenzia assicurativa di Maurizio Alaimo incoraggia cri-
teri di lavoro e di servizio che si caratterizzino per elevata qua-
lità e convenienza. Abbiamo accolto di diffonderne i propositi
anche perché questa azienda si distingue nel mercato per la par-
ticolare formazione data ai propri collaboratori, molto più orien-
tata, rispetto ad altre, a curare l’interesse del cliente. 

Siamo stati coinvolti e abbiamo seguito con piacere gli in-
contri di formazione dell’Agenzia Alaimo al Club canottieri
Roggero di Lauria di Mondello, a Palermo; gli incontri si sono
conclusi recentemente con il lancio di una nuova figura profes-
sionale, quella del personal solver. Tale figura interviene infor-
mando sulle implicazioni di norme e leggi che il normale citta-
dino non sempre conosce, dunque intende aiutarlo nella scelta
delle soluzioni.

Un gruppo di operatori (nella foto accanto in un momento di
socializzazione) ha rinverdito il proprio entusiasmo professio-

nale acquisendo elementi fondamentali della vita come l’uma-
nizzazione del lavoro, la capacità comunicativa e relazionale,
la concretezza e l’utilità delle soluzioni proposte; il tutto volto
alla qualità del servizio e alla centralità dell’utente nell’obietti-
vo di mercato.

Ai nostri lettori in regola con la quota dell’abbonamento l’A-
genzia assicurativa di Maurizio Alaimo offre condizioni age-
volate fino al 40% di sconto sui servizi erogati. Basta accredi-
tarsi a l’Obiettivo.

Ignazio Maiorana

Servizi, previdenza, assicurazioni
Accordo Maurizio Alaimo-l’Obiettivo

Tra i vantaggi di abbonarsi al nostro periodico sconti fino al 40%

SLA: una doccia fredda per la ricerca
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Il “Vangelo” 
della sanità siciliana 
«Se tu stai bene, caro “individuo”, io non campo più. 

Le tue malattie, vere o immaginarie, sono il mio business. 
L'ignoranza e la paura di tutti i malati, o tali considerati, 

per me rappresentano ossigeno, reddito».

Fre
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a
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per i lettori 
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www.allequercehotel.it - info@allequercehotel.it 
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Piaghe mondiali

Tratta e 
femminicidio
di Stella Bertuglia

Tratta e prostituzione sono due cose diverse. Spesso si affer-
ma che molte ragazze hanno scelto di prostituirsi o che hanno
sempre saputo che, venendo in Europa, avrebbero dovuto far-
lo. Sulla base di questa considerazione si costruisce una lettu-
ra del problema e delle modalità di intervento. 

Quando non si considera centrale il problema della tratta ri-
guardo alle ragazze prostituite, si  favorisce quella «realtà som-
mersa», nella quale le ragazze non solo sono costrette a pro-
stituirsi in strada o in luoghi chiusi, ma sono schiavizzate, sog-
giogate e spesso massacrate, violate, uccise.

Ma cosa è il traffico o la tratta di esseri umani? È l’attivi-
tà criminale che comprende la cattura, il sequestro od il reclu-
tamento, nonché il trasporto, il trasferimento, l’alloggio o l’ac-
coglienza di una o più persone, usando mezzi illeciti ed ai fi-
ni dello sfruttamento delle stesse. Per i minori, la tratta può
assumere diverse forme a seconda della destinazione dell’at-
tività illecita, quali l’induzione all’elemosina, la rimozione di
organi vitali, l’adozione internazionale, lo sfruttamento ses-
suale, le proposte di matrimonio e, non per ultima, l’adesione
a sette esoteriche.

A differenza del traffico di migranti, in cui una persona vie-
ne spesso trasferita da uno Stato a un altro con il suo consen-
so e dietro pagamento di un compenso, i trafficanti di esseri
umani usano false promesse (lavoro, matrimonio, ecc.), mi-
nacce o violenza per sfruttare le proprie vittime all’interno del
Paese di provenienza o all’estero. 

La tratta degli esseri umani si trova in terza posizione nel-
la classifica del business illecito, dopo quella della droga e del
traffico d’armi. A Palermo, in particolar modo, si calcola che,
da sola, la mafia nigeriana  ha un profitto annuo di 10 milioni
di euro sullo sfruttamento sessuale. In tutta Italia, con 6.000
ragazze per strada, arriva a 300 milioni di euro; si registra, inol-
tre, sempre più la presenza di ragazze minorenni tra le schia-
ve.

Dieci milioni di italiani ogni anno “vanno a prostitute” con
una delle 40 mila “prede” clandestine disponibili ogni giorno
sui marciapiedi italiani (Don Benzi sosteneva fossero 100.000).
In Italia un uomo su tre consuma sesso a pagamento e la fascia
di età dei clienti varia dai 14 anni ai 75 anni, appartenenti a tut-
ti i ceti sociali. L’industria del sesso e la commercio delle schia-
ve sono preludio della violenza e della morte fisica della don-
na. 

Si tratta di una questione di “genere” perché l’industria glo-
bale del sesso (pornografia, prostituzione, turismo sessuale) ha
bisogno di vecchi stereotipi sessisti, del divario tra nord e sud
del mondo, della vulnerabilità degli esseri umani, della disin-
formazione generale sulla questione, della risatina compiaciu-
ta del vizio privato e dell’ipocrisia per una pubblica decenza. 

Intervenire sui clienti significa: “Dimezzare subito il nu-
mero delle schiave”, “Meno clienti e più coscienza maschile”,
sono gli slogan di Isoke Aikpitanyi, donna nigeriana ex vitti-
ma della tratta, ora autrice di racconti non nuovi ai lettori de
l’Obiettivo.

Ogni notte, per strada, avvengono stupri e violenze di ogni
genere, anche psicologiche, arrivando in molti casi all’elimi-
nazione fisica delle stesse vittime. Ecco perché la tratta di don-
ne buttate sui banchi della prostituzione è un altro aspetto som-
merso della piaga del femminicidio, sfuggendo di fatto alle sta-
tistiche, in quanto si tratta di donne clandestine.

Secondo i dati ufficiali, dal 2005 al 2013 sono state uccise
1099 donne in Italia per femminicidio (oltre 80 solo in me-
tà 2014).  Per quanto riguarda i dati ipotizzati per le vittime
della tratta, questi ammontano, solo dal 2009 al 2012, a circa
70 donne uccise per ogni anno. 

Attualmente solo il 42% delle donne maltrattate italiane ri-
esce ad uscire dalla spirale di violenza e a ricostruirsi una vi-
ta. Non sappiamo nulla, invece, del numero di donne stranie-
re che riescono a fuggire dal sistema di schiavitù. 

Nonostante l’evoluzione socioeconomica dei Paesi ricchi –
che ha facilitato una notevole emancipazione femminile in tut-
ti i campi, rendendo la donna indipendente, autosufficiente,
competente e non più sottomessa passivamente all’altro sesso
–, l’uomo è rimasto, in molti casi, ancorato alle sue posizioni
di dominio e di potere. Specie nel campo delle relazioni e del-
l’affettività, ha preferito una scorciatoia rapida con relazioni
maschiliste che non lo mettano in discussione, non lo impe-
gnino, non lo facciano sentire a disagio.

Gli uomini hanno una grande responsabilità sociale ed uma-
na per questo genocidio di “genere” che si sta perpetrando con
efferatezza e sotto gli occhi di tutti. Le prime “vittime” sono
le schiave della tratta e le adolescenti, inermi ed assolutamen-
te ricattabili da tutti i punti di vista; le seconde vittime sono le
donne giovani, senza una grande consapevolezza di sé e del
loro genere, e con poca autostima le quali sono costantemen-
te utilizzate per le loro qualità fisiche, acquisendo uno “status
momentaneo” (donne in politica, nei posti di lavoro, ecc.);
quando queste, o per loro intelligenza o perché smettono di
usare il loro fascino, vogliono essere “soggetti” e non più “og-
getti”, scatta l’eliminazione o la sostituzione, facilmente at-
tuabili vista la condizione di subordinazione in cui tutte le don-
ne del mondo ancora oggi versano. Infine, le donne emanci-
pate e consapevoli sono le terze vittime in quanto non vengo-
no ascoltate, rendendo vane, dunque, le loro azioni, grazie agli
atavici modelli culturali.

Le donne della tratta sono il prodotto “usa e getta” della so-
cietà del consumo. Questo fenomeno, più che essere conside-
rato una questione femminile, dovrebbe essere affrontato co-
me serio problema che coinvolge il genere maschile, perché
nella catena delle schiave del terzo millennio il consumato-
re/cliente è certamente uno degli anelli più saldi, sostenendo
ed alimentando l’industria del sesso.

La tratta di esseri umani è un tema di valenza mondiale e
necessita dell’impegno di tutta la società civile e non: avvo-
cati, medici, operatori sociali, insegnanti, forze dell’ordine, re-
ligiosi. Solo un radicale cambiamento culturale può aiutare a
contrastare la tratta e la violenza contro le donne. La cultura
siamo noi e si può cambiare, dunque, solo partendo da ognu-
no di noi. 



Riassumere la rivolta zapati-
sta del 1994 in Chiapas è
un’impresa ardua: districar-

si nel vortice di personaggi, intri-
ghi ed eventi è una seria difficoltà
per un osservatore esterno in un pae-
se, il Messico, dove la storia conti-
nua a cambiare, in cui le verità di
ieri sono le menzogne di oggi; sto-
rici e giornalisti sono, infatti, ar-
cheologi che, pazientemente, dis-
sotterrano la realtà degli eventi sot-
to strati di confusione. 

Il Messico ha una lunga storia
di rivoluzioni perché ha subìto un
duraturo periodo di oppressione.
Per capire cosa è successo nel 1994
bisogna comprendere che la situa-
zione delle popolazioni indigene
nell’ultimo secolo non era migliorata più di
tanto rispetto al passato. La storia racconta
che ci sono voluti secoli prima che la Chie-
sa riconoscesse nei messicani la presenza di
un’anima e che venissero riabilitati al rango
di uomini i creoli e i mestizos. Ciò nonostante,
la consapevolezza della loro umanità non ha
mai portato al riconoscimento dei diritti, per-
ché in Messico, di solito, alle parole non se-
guono i fatti ma solo il piombo. 

Il NAFTA (North American Free Trade
Agreement), entrato in vigore nel gennaio del
1994, avrebbe acuito una situazione già di
per sé problematica. Durante quei giorni l’E-
jército Zapatista de Liberación Nacional
(EZLN) occupò cinque comuni del Chiapas,
Paese ricco di risorse naturali ma con un’am-
pia concentrazione di popolazioni indigene
in uno stato di pura indigenza. Il governo ri-
spose con l’esercito e una repressione duris-
sima che provocò la morte di centinaia di per-
sone. Soltanto la sollevazione della popola-
zione civile e l’attenzione internazionale verso una rivoluzione prin-
cipalmente pacifica permisero un cessate il fuoco. Il governo messicano
si impegnò in negoziati che terminarono con gli accordi di San An-
dreas nel 1997, i quali dopo
tante promesse e proclami so-
no rimasti comunque lettera
morta. E ancora oggi gli in-
digeni lamentano di non es-
sere riconosciuti all’interno
della costituzione messicana
(rivendicazione già avanza-
ta dagli zapatisti nel 1994). 

La figura più conosciuta
è senza dubbio il subcoman-
dante Marcos (oggi ritirato-
si in pensione), ma ci si di-
mentica che dietro la rivolu-
zione zapatista c’è tutta una
base popolare che ancora og-
gi supporta il movimento.

Durante la mia “missio-
ne” turistica in Chiapas, gra-
zie al collettivo Lailkin, un
gruppo di italiani che da an-
ni si impegna a promuovere

il turismo responsabile e progetti
di solidarietà tra le comunità indi-
gene, ho avuto modo di incontrar-
ne due appartenenti alla base civi-
le degli zapatisti. 

Ad Agua Azul il governo
messicano ha costruito un sito tu-
ristico per permettere al turismo di
massa di fruire della cascata, rovi-
nando l’ecosistema e creando le so-
lite strutture senza rispetto del si-
to. I piani di sfruttamento voleva-
no essere estesi anche ad una serie
di cascate a monte ancora più mae-
stose, immerse in una florida fore-
sta pluviale, che multinazionali
americane volevano sventrare e so-
stituire con un ingombrante com-
plesso con pista di atterraggio per

elicotteri e ristorante/discoteca con vista. Co-
me successo in altri luoghi, alcune comuni-
tà si sono arroccate per presidiare la zona ed
evitare la distruzione del patrimonio natura-
listico. Non potendo agire direttamente, il
governo ha fatto pressioni sugli abitanti di
Agua Azul affinché si adoperassero a sgom-
berare gli zapatisti, innescando violenze sen-
za però ottenere il risultato sperato. 
Gli zapatisti che adesso vivono là sono fer-

mamente decisi a non fuggire e a provare
con le loro forze a costruire un sito che per-
metta la visita ai turisti, senza però mettere
a rischio la bellezza selvaggia e primitiva
delle cascate e della foresta. Per principio,
non accettano finanziamenti dal governo per
evitare di entrare in una logica di do ut des
che li porterebbe a dover accettare compro-
messi. Sebbene la ristrettezza di mezzi li co-
stringa a vivere nelle capanne e ad allevare
animali liberi attorno, non si lamentano per-
ché tra le undici richieste degli zapatisti c’è,

appunto, il diritto alla terra e alla propria agricoltura di sussistenza.
Essi non hanno interesse ad arricchirsi ma a preservare le terre che
hanno dovuto occupare; sono interessati a raggiungere soltanto i di-

ritti civili e a soddisfare le lo-
ro basilari necessità come l’e-
ducazione scolastica e la sa-
nità gratuita. 

La dura passeggiata nella
selva è stata consolata dalla
vista mozzafiato delle cascate,
splendide ed incastonate in
una cornice di rigogliosa ve-
getazione, che sarebbe un cri-
mine distruggere. Ho pran-
zato con alcuni indigeni del
luogo, gustando una povera
zuppa di pollo ruspante (mol-
to più duro di quello che sia-
mo abituati a mangiare, ma
sicuramente privo di tutti gli
ormoni e sostanze aggiunti
negli allevamenti) e acqua e
limone.

La sera, poi,
ho dormito in

Finestra sul Pianeta
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Zapaturismo: il Messico che ha resistito 
agli eredi di Colombo

Appunti di viaggio di Salvatore Raieli
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una posada gestita da uno dei municipi zapatisti, un
piccolo complesso di edifici che una volta era parte

di un enorme latifondo, comprendente anche il fiume
che dà origine alle cascate visitate durante la mattina. 

Anni addietro gli zapatisti avevano espropriato queste terre e gli
edifici (le case dei braccianti del latifondo), permettendo di godere
del panorama, un tempo uso esclusivo di un potente signorotto lo-
cale. Un comitato, composto a rotazione da vari membri scelti al-
l’interno delle varie comunità zapatiste, si occupa della gestione
della struttura e di accogliere i turisti di passaggio. All’interno del
movimento tutte le cariche, comprese quelle di governo, sono elet-
tive e a termine. Questa filosofia si applica anche ai cosiddetti “ca-
richi”, compiti da svolgere per il bene della comunità.  Durante il
periodo in cui qualcuno è impegnato in questi doveri, gli altri mem-
bri aiutano la sua famiglia e si fanno carico del suo normale lavo-
ro e del suo raccolto (similmente a quanto accade in Sicilia dove i
politici notoriamente ruotano ed aiutano parenti e amici...). 

Questi lavori sono aperti anche alle donne; anzi esse hanno un
ruolo importante dentro il movimento zapatista, ricoprendo anche
cariche di alto livello sia nelle “giunte di buon governo” sia nella
sezione militare dell’EZLN. Questa è un’eccezione nel panorama

messicano, caratterizzato da una società maschilista, dove spesso
esse non trovano spazio, ed è un’eccezione tra le comunità indige-
ne non zapatiste, dove sono in posizione subalterna. 

Accolto nella posada con le migliori empanadas al pollo gusta-
te in Messico, ho chiacchierato a lungo anche con uno dei gestori,
il quale ci spiegava che anni prima era stato uno dei braccianti del
vecchio latifondista. A quel tempo era impossibile avvicinarsi al
fiume poiché c’era l’ordine di sparare a chiunque provasse ad en-
trare nella proprietà senza permesso. Le condizioni di lavoro erano
abbastanza dure e, per far rispettare la disciplina, erano previsti an-
che metodi drastici.

Il governo e le comunità locali hanno fortemente osteggiato que-
sto progetto e, benché non sia più la guerra aperta di venti anni fa,
le intimidazioni e le aggressioni non si sono mai fermate. Gli za-
patisti tenacemente resistono e con le loro sole forze cercano di con-
tinuare ad investire nel territorio. Non sono interessati ad esporta-
re la loro rivoluzione. Pur con le differenze rispetto alla nostra ci-
viltà, molte delle idee e delle soluzioni adottate in Chiapas potreb-
bero e dovrebbero essere importate anche da noi italiani.

Salvatore Raieli
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Finestra sul Pianeta
Il Messico che ha resistito agli eredi di Colombo

La testimonianza
A fine agosto, le mandorle raccolte vengono liberate dal mal-
lo e messe per alcuni giorni al sole. È un’antica pratica del-
le famiglie contadine. Successivamente, in casa, qualcuno
avrà la pazienza di sgusciare il frutto secco per ingannare
qualche languorino allo stomaco oppure per utilizzarlo in
torroni e dolci in pasta di mandorle.

 


